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1. Premessa  

Confcommercio ringrazia  questa Commissione per l’opportunità concessa di esprimere le sue 

valutazioni sul correttivo elaborato dal Governo che nasce dalla necessità di semplificare e 

razionalizzare le disposizioni in vigore.  

L’obiettivo principale deve infatti restare, a nostro avviso, quello di rimuovere gli ostacoli che 

ancora impediscono alle MPMI di partecipare pienamente al mercato degli appalti pubblici 

per offrire il loro contributo ad un più razionale impiego delle risorse pubbliche 

accompagnando altresì la transizione tecnologica, energetica e digitale del nostro Paese. 

 

2. Considerazioni sul provvedimento 

Revisione dei prezzi  (art.16 - modifiche all’art. 60 del d.lgs. 36/2023) 

La disposizione in esame modifica la disciplina in materia di revisione dei prezzi – di cui 

all’articolo 60 del codice dei contratti pubblici - al fine di definire in maniera più chiara lo 

strumento delle clausole revisionali. 

Tra le modifiche previste si rilevano la conferma della soglia di attivazione della clausola 

revisionale del 5% e la previsione che le clausole di revisione debbano operare nella misura 

dell’80% del valore eccedente la variazione del 5%.  

Secondo le aziende della ristorazione collettiva l’attuale soglia di accesso del 5% rappresenta  

già una barriera considerevole, in quanto nei settori a bassa marginalità anche una modesta 

variazione dei costi assume un’incidenza importante; pertanto con la modifica proposta, 

l’efficacia dell’istituto si ridurrebbe ulteriormente. 

Infatti, qualora venisse confermata la disposizione in esame, non sarebbe più possibile 

proporre interpretazioni divergenti, attualmente sostenibili, consolidando quindi il principio 

per cui la revisione dei prezzi nella misura dell’80% debba applicarsi esclusivamente alla 

parte eccedente la soglia del 5%.  

Sul punto si evidenzia che la revisione dei prezzi persegue lo scopo di “salvaguardare 

l’interesse pubblico a che le prestazioni di beni e servizi alle pubbliche amministrazioni non 

siano esposte col tempo al rischio di una diminuzione qualitativa e al contempo essa è posta a 

tutela dell’interesse dell’impresa a non subire l’alterazione dell’equilibrio contrattuale 

conseguente alle modifiche dei costi sopraggiunte durante l’arco del rapporto” (cfr. da ultimo, 

Cons. St., Sez. VI, 28 settembre 2023, n. 5286).  

Considerata  dunque questa finalità, la proposta di “riformulazione” prevista dall’art. 16, 

comma 1, lett. b), del decreto correttivo, potrebbe compromettere l’efficacia dell’istituto, 

trasformandolo in un mero adempimento formale privo di reale utilità economica – normativa 

e, di conseguenza, si reputa necessaria la sua eliminazione per consentire che la revisione 

riguardi l’intera variazione e non solo la parte eccendente il 5%. 

Si evidenzia infine che il nuovo sistema di applicazione dell’istituto della revisione prezzi 

introdotto dal correttivo, viene adesso rimesso (cfr. art. 60, comma 4-ter) alle disposizioni del 
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nuovo allegato II.2-bis che assegnano alle stazioni appaltanti compiti di monitoraggio degli 

indici di prezzo, che saranno pubblicati sul portale dell’ISTAT, che non è scontato che possano 

essere svolti in maniera efficace ed uniforme da tutte le stazioni appaltanti operanti sul 

territorio nazionale. 

 

Partecipazione delle piccole e medie imprese  (art. 17 - modifiche all’art. 61 del d.lgs. 

36/2023) 

La disposizione prevede la facoltà in capo alle stazioni appaltanti di riservare il diritto di 

partecipazione alle procedure di appalto e a quelle di concessione o l’esecuzione delle stesse -  

a piccole e medie imprese, per gli affidamenti di importo inferiore alla soglia europea. 

Tale modifica dovrebbe garantire una maggiore partecipazione delle MPMI, spesso escluse dal 

mercato degli appalti pubblici, che si accoglie favorevolmente sebbene non si ritiene possa 

essere esaustiva. 

La disposizione resta infatti anzitutto una facoltà e si evidenzia inoltre che, al fine di 

perseguire il medesimo obiettivo, nella bozza dello schema di decreto era prevista 

un’ulteriore misura di incentivo per le imprese relativa alla suddivisione in lotti oggi non più 

contenuta nello schema all’esame di questa Commissione. 

La modifica prevedeva l’inserimento di un nuovo periodo al comma 2 dell’articolo 58 del 

codice finalizzato, tra l’altro, anche alla adeguata determinazione del valore del lotto. 

In particolare, avrebbe imposto alle stazioni appaltanti di effettuare adeguate verifiche del 

mercato di riferimento per l’individuazione del valore dei lotti. La quantificazione del valore 

del lotto doveva avere alla base non una quota stabilita in astratto, ma una quota collegata a 

circostanze verificabili e, anzi, verificate a mezzo di un apposito sub-procedimento. Questa 

attività doveva essere riportata, sotto forma di premesse motivazionali, nella decisione a 

contrarre. 

Questa previsione avrebbe a nostro avviso potuto consentire di superare meglio le 

problematiche che si riscontrano con riferimento alla determinazione del valore e dell’entità 

delle prestazioni che spesso risultano sproporzionati rispetto alle capacità finanziarie, 

tecniche e organizzative delle MPMI e che ancora oggi costituiscono una delle principali cause 

che limitano la partecipazione di tali imprese al mercato degli appalti pubblici. 

 

Individuazione del contratto collettivo di lavoro di riferimento sulla base del requisito 

della maggiore rappresentatività comparata (Allegato I.0I, art. 2, 4° e 5° comma) 

Premesso che condividiamo il criterio principale per l’individuazione del contratto collettivo 

di lavoro di riferimento, individuato nell’Allegato I.0I. art. 2, 4° comma, primo periodo, 

esprimiamo invece delle riserve in ordine ai criteri residuali tassativamente elencati nella 

seconda parte del 4° comma e nel 5° comma, per misurare la maggiore rappresentatività 

comparata delle organizzazioni sindacali e datoriali. 

Pur essendo criteri residuali, assumono particolare rilievo perché sarebbe la prima volta che 

in un atto avente valore di legge vengono declinati dei criteri per individuare la “maggiore 
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rappresentatività comparata” delle organizzazioni di rappresentanza sia datoriali che 

sindacali. 

Secondo noi i suddetti criteri utili a selezionare le organizzazioni comparativamente più 

rappresentative, dal lato datoriale, risultano, in parte superati e comunque non pienamente 

efficaci a questo fine, anche perché elaborati, a suo tempo, nell’ottica della misurazione della 

rappresentanza dei sindacati.  

Partendo dall’assunto che il contratto collettivo di riferimento  debba essere quello 

sottoscritto da agenti contrattuali che risultino effettivamente rappresentativi della realtà 

socio/economica che il contratto intende regolare, il numero di contratti depositati presso 

l’archivio del Cnel (1033!), espressione tangibile del fenomeno del c.d. “dumping 

contrattuale”, rende evidente la necessità di procedere ad una selezione più efficace e che dia 

certezza e ordine ai soggetti negoziali titolati nei diversi settori produttivi. 

Tutte le associazioni di rappresentanza datoriali hanno, infatti, sistemi organizzativi 

diversificati in ragione delle differenti tipologie d’impresa che esse rappresentano e delle 

peculiarità degli stessi settori produttivi in cui esse operano. 

Pertanto riteniamo essere altri quattro criteri universalmente più efficaci per individuare, in 

maniera più adeguata ed oggettiva, le associazioni di rappresentanza datoriale 

comparativamente più rappresentative e, di conseguenza, il contratto collettivo di 

riferimento: 

I. storica presenza della Confederazione/Associazione nel panorama delle relazioni 

industriali e della contrattazione collettiva. Presenza che ben può essere provata in 

vari modi come, ad esempio, tramite la verifica della consolidata e risalente presenza 

nell’archivio dei contratti collettivi del CNEL di CCNL sottoscritti da una determinata 

Confederazione/Associazione. Ovvero anche dalla consolidata e risalente presenza di 

quella Associazione, o della sua struttura confederale, nelle sedi di confronto con il 

Governo, le Regioni, gli altri enti territoriali e le più importanti istituzioni pubbliche 

che abbiano un ruolo preminente nel mondo del lavoro (CNEL, INPS, INAIL, INL ecc.). 

Tale criterio, come del resto i successivi, dovrebbe in ogni caso tenere conto della 

rappresentanza all’interno delle specifiche forme di impresa, tutelate dalla 

Costituzione all’art. 45. 

II. Rilevazione del numero dei rapporti di lavoro regolati, nell’ambito di ciascun settore 

produttivo o per tipologia di impresa, da un determinato CCNL di categoria.  Questo 

dato, facilmente reperibile tramite i sistemi informatici dell’INPS, risulta, a nostro 

avviso, particolarmente importante ai fini della determinazione della 

rappresentatività, in quanto non è fondato soltanto sull’eventuale vincolo associativo 

dell’impresa. Tale dato, viceversa, è sintomo della circostanza che, almeno la gran parte 

delle imprese di un determinato settore , nella specificità della propria forma di 

impresa, (o meglio, le imprese che hanno alle loro dipendenze la maggior parte degli 

addetti di un determinato settore produttivo), trovano in quel contratto, anche ove non 

associate all’organizzazione datoriale che lo sottoscrive, la migliore risposta al tema  

della gestione dei relativi rapporti di lavoro, e ciò come conseguenza di una libera 

scelta.  Dunque, se un determinato contratto di categoria si applica alla maggioranza, 
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ovvero ad una rilevante parte, dei lavoratori di un determinato settore, o settore 

all’interno di una specifica forma di impresa, si ha la prova, in re ipsa, della rilevanza 

rappresentativa delle organizzazioni che lo hanno sottoscritto, e ciò proprio perché 

queste ultime sono riuscite ad intercettare e risolvere, nel modo ritenuto più consono, 

le questioni derivanti dalla gestione dei rapporti di lavoro in quel settore produttivo. 

III. Partecipazione delle associazioni sottoscriventi il contratto, ovvero delle loro 

articolazioni confederali, ad organismi di rappresentanza europei ed internazionali; la 

dimensione euro-unitaria del nostro ordinamento rende, oramai, imprescindibile, per 

un’associazione di rappresentanza che intenda veder riconosciuta l’effettività del 

proprio ruolo, partecipare a processi di elaborazione delle tematiche sindacali o, più in 

generale, delle questioni socio-economiche ad esse connesse, che tengano conto, 

quantomeno, della dimensione europea. Ne deriva che le Associazioni/Confederazioni 

datoriali in possesso di questo requisito sapranno senz’altro interpretare nella 

contrattazione collettiva, meglio di altre associazioni, le linee di politica sociale fatte 

proprie dall’ordinamento euro-unitario. 

IV. Costituzione nella contrattazione di forme di previdenza complementare, assistenza 

sanitaria integrativa e fondi di formazione professionale, dando luogo ad uno 

strutturato sistema di welfare di prossimità sulle anzidette tematiche, come ad 

esempio attraverso la rete degli enti bilaterali territoriali. La compresenza di queste tre 

iniziative contrattuali di tutela dei lavoratori, che comportano oneri sia organizzativi 

che economici molto rilevanti, e che espongono i relativi enti anche a controlli da parte 

dell’autorità pubblica, ben può costituire un criterio che vale a qualificare la solidità 

dell’impianto regolamentare adottato e la sua affidabilità. Va infatti ricordato che 

ciascuna delle tre iniziative citate, laddove poste in essere contemporaneamente, 

comportano rilevanti oneri di finanziamento da parte delle imprese il che, 

oggettivamente, costituisce una prova del grado di affidamento che le stesse imprese 

rimettono a quel sistema di contrattazione collettiva. Ed a sostegno dell’affidabilità di 

tale criterio proposto, si segnala, come ulteriore dato di realtà facilmente verificabile 

tramite l’archivio del Cnel, che gran parte della contrattazione collettiva posta in essere 

da agenti contrattuali di dubbia rilevanza rappresentativa risulta priva di queste forme 

di welfare contrattuale. 

Tutto questo per individuare una volta per tutte la contrattazione collettiva che può essere 

assunta a riferimento negli specifici contesti produttivi e che pone le realtà datoriali 

effettivamente rappresentative nella giusta  posizione di leadership indiscussa nel proprio 

settore di riferimento sulla base di tutti e quattro i suesposti criteri.  

Criteri che fanno comunque salvi altri sistemi di rappresentanza come quelli per la definizione 

della stessa nelle Camere di Commercio, peraltro previsti dalla legge n. 580/1993, che 

persegue altre finalità e che riteniamo possano continuare ad essere proficuamente utilizzati. 


